La corruzione "spuzza", di Raffaele Cantone e Francesco Caringella, Mondadori 2017
- Una recensione e una cronaca -
La giustizia amministrativa tra prevenzione e repressione
Padova, 8 maggio 2017
Lo finisco di leggere con rapidità e intensità. Domani è qui a Padova il presidente Francesco Caringella, uno dei due autori, a presentarlo. Siccome, insieme con lui, mi troverò anch'io sul palco, sarà bene avere le idee chiare.

Oggi intanto a Padova, per coincidenza, c’è Piercamillo Davigo a presentare il suo libro sullo stesso tema: "Il sistema della corruzione". Sembra quasi un genere letterario. L'Aula Magna del Bo è gremita. Lo spirito rimane giustizialista: l'intera classe politica, dei dirigenti pubblici, di tutti noi è affetta dalla corruzione, bisogna potenziare il sistema repressivo.

Il libro di Cantone e Caringella è diverso nei toni. Direi didattico. 

La corruzione ci riguarda tutti – si spiega - perché ci mette le mani in tasca peggio del furto d’auto o di quello in casa, e determina che le opere pubbliche non vengono finite o vengono fatte male; che le prestazioni rese all’amministrazione, e dunque a noi, potrebbero essere migliori e non lo sono.

E’ un problema da affrontare razionalmente: “non basta l’indignazione, è necessaria la consapevolezza degli effetti negativi”.

La soluzione non sta solo nella repressione: “In Italia, la strategia prioritaria messa in campo nella lotta alla corruzione è stata, di fatto, quella repressiva. Del fenomeno corruttivo si sono occupati principalmente i giudici, attraverso le indagini e i processi penali. Ebbene, si tratta di una politica votata al fallimento”.  

Anche la repressione penale più efficiente non può essere autosufficiente. E’ più complesso di così. “E’ impensabile che la lotta alla corruzione possa conseguire obiettivi strutturali in tempi brevi: essa richiede, per invertire un trend negativo frutto di modelli sociali e di schemi culturali consolidati, un’azione stabile e costante e, soprattutto, politiche dal respiro lungo, non dettate da logiche emergenziali, da sguardi miopi o, peggio, dalla volontà di dare facili risposte mediatiche agli allarmi contingenti”.

Insomma, “non esistono ricette semplicistiche, toccasana immediati o bacchette magiche capaci di sconfiggere un fenomeno trasversale, mutevole, invisibile”.
Certo, dev’esserci un’attività di prevenzione amministrativa a fianco di quella repressiva.
E, più in generale, è un problema culturale: “il contrasto alla corruzione deve essere sentito non come un compito esclusivo di magistrati e poliziotti, ma come un impegno che spetta a ogni cittadino. C’è bisogno, in altre parole, di un controllo sociale diffuso sulla vita politica e sull’attività amministrativa.”

A volte è anche un libro divertente: Dante oggi vincerebbe il concorso per una cattedra di letteratura italiana? La domanda è di Umberto Eco. La risposta è certo che no: troppo bravo, troppo indipendente e senza amici. 

Comunque un libro chiaro, non enfatico nei contenuti e nei toni.
“Come ammonisce Salvatore Satta, il processo non deve perseguire scopi esterni al processo stesso. Non è compito delle indagini giudiziarie correggere i costumi, moralizzare la società, migliorare l’etica collettiva. I magistrati devono solo giudicare comportamenti specifici, senza educare qualcuno o insegnare qualcosa”. 
Il processo serve al processo. Il criterio di fondo è corretto e ben posto.

Padova, 9 maggio 

Pomeriggio, Studio teologico del Santo.

Tutto il giorno che piove fitto a tratti. Anzi, come spiego al presidente Caringella, qui da noi si dice che "scravassa".

Caringella è arrivato in treno e poi è stato in carcere con noi, a dialogare coi detenuti, ed è la seconda volta che lo fa qui a Padova. Un lato umano che ne accentua la carica comunicativa.

Poi sul palco comincia il dibattito sul libro. I discorsi volano alti (anche grazie ai numerosi riferimenti etici del libro, nel quale spesso viene citato Papa Francesco). La corruzione come tarlo, l'uomo come pezzo di legno che rimane vuoto e tarlato.

Io però vorrei passare dall'uomo all'Anac (come dirà poi scherzosamente Caringella).

Attendo paziente. Poi, quando arriva il mio turno, l'occasione per le considerazioni che più mi interessano c’è tutta.

Il contributo unificato negli appalti
L’occasione, grazie a questo libro, è quella di riflettere insieme con un importante consigliere di Stato sui temi di fondo del nostro lavoro. Da punti di vista diversi, ma – giudici e avvocati – vediamo la stessa realtà, gli stessi problemi. 

Nella materia – molto sensibile – degli appalti, è evidente che il calo del numero dei ricorsi al giudice amministrativo si lega all’obbligo di pagare un contributo unificato spropositato, la cui vera ragione è proprio quella di sbarrare l’accesso al giudice. 

Ma allora non sarebbe meglio che non ci fossero barriere, che non fosse impedita ma anzi incentivata la possibilità di rivolgersi a un giudice tecnicamente qualificato?
Certo, neanche questo risolverebbe di per sè i problemi della corruzione. 

Ma che un appalto possa essere sindacato dal giudice amministrativo serve sia alla tutela delle situazioni individuali, sia alla legalità del sistema: se l’affidamento di un appalto è sindacabile da un giudice, quell’atto offre più garanzie di un atto insindacabile. 
Quando Caringella risponde va dritto al punto, affermando che in Italia non abbiamo troppe cause, ne abbiamo poche; che sarebbero necessari più ricorsi contro gli atti della pubblica amministrazione, perché rispondono all'esigenza di rafforzare i controlli di legittimità. E dunque, un ricorso che non viene proposto perché è troppo alto il contributo unificato è un problema di giustizia sostanziale che riguarda la società.

Concetti espressi con una chiarezza che conforta.

L'Anac come scommessa
Nel libro si parla poi a più riprese della nuova disciplina degli appalti pubblici e del ruolo dell’Anac. Autorità – presieduta da uno dei due autori – che ha nel suo stesso nome la missione della lotta alla corruzione.

E a cui sono attribuiti tantissimi compiti tutti insieme. Più di quelli che c’entrano con la corruzione. Più di quelli che abbiamo mai visto attribuiti a un unico soggetto. Si va da un potere di regolamentazione ad amplissimo spettro, a quello di intervento sul singolo appalto, alla verifica del rispetto delle discipline su anticorruzione e trasparenza. 

Tutto ciò è previsto nelle norme. Ma c’è da domandarsi se l’Anac stia facendo quanto previsto. 

La produzione di linee guida e atti cui concorre l’Anac è giunta a una ridotta percentuale di quelli che avrebbero dovuto essere formati.

E, quanto all’intervento sulle singole fattispecie, produce certamente effetti la paura dell’Anac, con la minaccia di fare esposti al suo presidente, più che l’operato dell’Anac. 

Sarebbe interessante, ad esempio, che l’Anac costituisse davvero un’istanza amministrativa tecnicamente qualificata cui rivolgersi per decisioni concrete nel contenzioso sugli atti delle gare pubbliche; ma per giungere a ciò c’è un procedimento da costruire, nel quale va assicurato il contraddittorio tra le parti; e nel contempo c’è da distinguere organizzativamente, dentro all’Anac, il settore contenzioso da quello normativo.

Porre in essere una struttura con tutti questi poteri è uno sforzo immane. Ma almeno, è la direzione giusta? 

Anche qui le considerazioni espresse a braccio dall’Autore sono aperte e tutt'altro che “ingessate”. L'Anac è una risorsa, ma probabilmente non ha una struttura adeguata all'importanza delle funzioni che le sono state attribuite. Assolve a una funzione  decisiva, che è quella della prevenzione amministrativa. La legalità non può essere assicurata solamente con il controllo penale e con i ricorsi giurisdizionali. C'è bisogno – appunto - di un'istanza di controllo e di prevenzione amministrativa. E l'Anac, con il suo bisogno di essere rafforzata, rappresenta una scommessa.

Quella della scommessa mi sembra un'immagine perfetta.

Certo, finché l'organizzazione dell'Anac non si completa in modo adeguato (come persone, strutture e procedure), non siamo neanche in grado di capire se la scommessa potrà essere vinta.
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